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Reagan fa marcia indietro 
(Dalla prima pagina), 

che cercano di scavare un 
fossato fra gli Stati Uniti e 
alcuni dei nostri più stretti 
amici in Europa. Non inten
do lasciare senza risposta 
queste grossolane distorsioni 
della nostra politica ». Gl> 
USA mantengono la e stra
tegia della risposta flessi' 
bile », garantendo « una si
cura capacità militare di dis
suasione» tal livello più 
basso possibile». 

Riecheggiando le parole 
del presidente sovietico Brez
nev nella intervista alla 
«Pravda» e smentendo con
temporaneamente se stesso, 
Reagan ha aggiunto che 
< qualsiasi uso di armi nu
cleari avrebbe le più profon
de conseguenze. In una 
guerra nucleare tutta l'uma
nità perderebbe... L'idea che 
gli Stati Uniti possano anche 
solo considerare di combat
tere una guerra nucleare a 
spese dell'Europa è un in
ganno totale. L'assenza della 
strategia militare ameri
cana • — ha aggiunto nel
l'evidente tentativo di rassi
curare i governi alleati eu
ropei — è che nessun ag
gressore deve credere che 
l'uso di armi nucleari in 

Europa potrebbe essere ra
gionevolmente limitato al
l'Europa... Noi consideriamo 
pertanto ogni minaccia mili
tare all'Europa come una 
minaccia militare agli Stati 
Uniti sfessi». 

Reagan contro Reagan, 
dunque, in una gara di pre
cisazioni e chiarimenti che 
servono in realtà a mettere 
maggiormente in luce la gra
vità dell'affermazione di ve
nerdì scorso, quando lo stes
so Reagan aveva detto di 
poter immaginare *una si
tuazione in cui si potrebbe 
avere uno scambio di armi 
tattiche contro truppe sul 
campo di battaglia senza 
che ciò inducesse i'una o 
l'altra delle maggiori po
tenze a spingere il bottone*. 

Ieri, anche la stampa ame
ricana aveva commentato con 
una certa preoccupazione le 
dichiarazioni del presidente. 
riferendo dell'ondata di allar
me che esse avevano susci
tato in Europa. «La contro
versia nucleare si acutizza», 
« Reagan preoccupa l'Euro
pa », titolavano alcuni giorna
li. Il ministro della difesa 
Weinberger era stato costret
to ad ulteriori precisazioni do
po l'incontro con i colleghi 
europei della NATO in Scozia. 

Negli ambienti politici di 
Washington, in particolare fra 
le file democratiche, le criti
che si allargano 

Il senatore democratico Alan 
Cranston, ad esempio, si è 
detto e inorridito» per il fat
to che un membro del consi
glio nazionale di sicurezza, il 
generale Robert Schweitzer, 
abbia dichiarato lunedì che i 
sovietici < stanno per iniziare 
la guerra». Mentre l'esecuti
vo ha reagito subito, licenzian
do il massimo rappresentante 
delle forze armate nel Consi
glio n meno di ventiquattr'ore 
dall'affermazione, permango
no dubbi nella capitale ame
ricana sulle capacità di que
st'amministrazione nei deli
catissimi settori della politica 
estera e militare. 

Questi dubbi sono stati e-
spressi anche dall'ex vice pre
sidente Walter Mondale, il 
quale ha criticato duramente 
l'attuale amministrazione per 
aver logorato le relazioni USA-
Europa. sia per la reticenza 
dimostrata da Washington a 
negoziare con Mosca per la 
limitazione delle armi strate
giche, sia per gli effetti disa
strosi sulle economie europee 
della politica economica rea-
ganiana, specie per il mante
nimento degli alti tassi d'in

teresse. Altre crìtiche sono 
state avanzate da McGeorge 
Bundy, membro del consiglio 
nazionale di sicurezza nelle 
amministrazioni Kennedy e 
Johnson. L'unica novità of
ferta dei S72 euromissili, se
condo Bundy, è la capacità 
dei e Pershing 2 » di raggiun
gere il territorio sovietico nel 
giro di cinque minuti. « E' pro
fondamente nell'interesse ge
nerale di tutti — egli conclu
de — che nessuna delle su
perpotenze avanzi una minac
cia di questa gravità nei con
fronti dell'altra». 

Più difficile 
la vendita 

degli «Awacs» 
ai sauditi 

Battuta d'arresto per il 
presidente Reagan nella «bat
taglia» per la vendita degli 
Awacs all'Arabia saudita: il 
leader democratico al Sena
to. Robert Byrd. sul cui voto, 
forse decisivo, l'amministra
zione era quasi certa di po
ter contare per l'approvazio
ne della proposta di vendita 
dei sofisticati aerei radar al
l'Arabia Saudita, ha annun
ciato ieri che voterà contro 
l'intero «pacchetto». 

Una ragione in più 
(Dalla prima pagina) 

atlantica, quello della soli
darietà occidentale, e lo so
stituisce con un concetto 
che ipotizza una totale sud
ditanza per l'Europa occi
dentale. 

Questo pericolo hanno 
colto i commentatori euro
pei, come il dirigente della 
socialdemocrazia tedesca 
Erwin Horvan, vicepresi
dente dell'assemblea parla
mentare della NATO, che 
respinge proprio l'ipotesi 
contenuta nelle dichiara
zioni di Reagan, di una 
Europa «avamposto tatti
co delle grandi potenze». 
Ecco, all'Europa occidenta
le spetta ora una convin
cente risposta politica, ol
tre le prime reazioni pole
miche. Perchè se è impor
tante che Breznev abbia 
respinto nell'intervista al
ta Pravda quella ipotesi, 
non ci possiamo — anche 
da questa parte — solo at
tenere alle dichiarazioni e 
dimenticare gli atti. Spet
ta invece alle forze popola
ri e democratiche ed agli 
stati dell'Europa occiden
tale l'indicazione di un'al
tra via. 

Un movimento per la pa
ce vario e pluralistico per
corre l'Europa. Da Assisi 
a Bonn ci sono state le 
manifestazioni di una dif
fusa e nuova volontà di 
pace che unisce donne e 
uomini di ceti diversi, di 
posizioni politiche e cultu
rali le più varie. C'è un 
nuovo protagonista che 
può dare, nella sua origina
le autonomia, un sostegno 
senza eguali a quei gover
ni e a quegli stati dell'Eu

ropa occidentale che vo
gliono praticare una poli
tica di disarmo e di pace. 
L'appuntamento che que
sto movimento ha dato a 
tutti gli uomini di pace, 
è per sabato 24 ottobre, in 
tutte le capitali d'Europa. 

Pur animato da una fe
conda spinta universalista 
— prima di tutto la pace, 
è l'imperativo affermato — 
questo movimento ha già 
indicato i punti concreti 
di una politica attiva del
l'Europa occidentale: un 
accordo per ridurre a li
velli sempre più bassi gli 
euromissili, cominciando 
dalla messa in mora degli 
SS20 e dalla non installa
zione di Pershing e Cruise. 

L'opposizione alla bom
ba al neutrone: questa esi
genza è oggi più forte, do
po le dichiarazioni di Rea
gan. E noi pensiamo che il 
governo italiano, oltre a 
sospendere la decisione per 
la base di Comiso, debba 
intanto dichiarare l'indi
sponibilità dell'Italia ad 
avere la bomba N. Solo co
sì, poi, l'Europa potrà ave
re una funzione positiva 
nella determinazione di 
una nuova strategia e di 
una nuova politica verso il 
Terzo mondo. 

Roma, che si prepara ad 
accogliere da tutta Italia 
le donne e gli uomini che 
vogliono queste cose, trova 
davvero cosi una sua di
mensione europea, e divie
ne un luogo in cui si espri
me, alta, quella diploma
zia dei popoli che può dare 
alta trattativa tra le gran
di potenze e gli stati per il 
disarmo, un segno e un 
contenuto nuovi. 

Crìtiche dall'Europa 
(Dalla prima pagina) 

saprà ragionare nel modo 
giusto in situazioni di pres
sione? ». 

Lo stesso capo del Penta
gono Caspar Weinberger, 
considerato uno dei e falchi » 
di Washington, si è visto co
stretto a minimizzare la por
tata delle dichiarazioni del 
suo presidente, dopo la riu
nione dei ministri della di
fesa della NATO che si è 
svolta ieri e l'altro ieri a 
Gleneagles in Scozia, eli 
presidente Reagan — si è 
giustificato Weinberger — 
non voleva farsi promotore 
di una nuova strategia del
l'Alleanza Atlantica... Non 
c'è materia per costruirci 
sopra una storia*. 

Quello che è certo è che le 
discussioni di Gleneagles so
no state dominate dalla preoc
cupazione per il crescere dei 
movimenti pacifisti che in 
tutta Europa si oppongono 
alla nuova fase di riarmo e 
agli euromissili. La stessa 
scelta della località in cui la 
riunione si è svolta, un vil
laggio sperduto in Scozia, è 
stata dettata dal timore di 
manifestazioni pacifiste at
torno alla sede delle discus
sioni. 

Tuttavia, delle pressioni del
l'opinione pubblica in qualche 
modo si è dovuto tener conto 
anche nella stesura del co
municato finale. Nel docu
mento si ribadisce la validi
tà della decisione del 1979 
sulla istallazione degli euro
missili, ma si sottolinea la vo
lontà di negoziare per una li
mitazione e una riduzione de
gli armamenti nucleari tatti
ci «al più basso livello pos

sibile»; e vi si contempla, 
per la prima volta in un do
cumento NATO, l'ipotesi del-
l'«opzione zero», della ri
nuncia cioè da parte della 
NATO agli euromissili «sul
la base della reciprocità e in 
condizioni ideali». Sia H mi
nistro tedesco Apel che quel
lo italiano Lagorio hanno mes
so l'accento, nelle dichiara
zioni ai giornalisti, sulla no
vità e l'importanza di tale af
fermazione. 

In Italia, si sono registrate 
ieri due reazioni significative 
alle dichiarazioni di Reagan. 
I deputati comunisti Napolita
no. Pajetta, Alinovi, Baracet-
ti e Bottarelli hanno presen
tato una interrogazione ai mi
nistri degli Esteri e della Di
fesa per conoscere le va
lutazioni del governo, al qua
le vengono chieste inoltre ini
ziative politiche e diplomati
che volte a conseguire la so
luzione del « livello zero » de
gli armamenti nucleari da 
ambo le parti, e un riesame 
dell'allestimento della base di 
Comiso. 

Il sottosegretario al Tesoro, 
il de Carlo Fracanzairi, ha 
dichiarato da parte sua che 
le posizioni espresse da Rea
gan sulla guerra limitata in
dicano che € stanno avvenen
do profondi cambiamenti già 
a livello concettuale, e a livel
lo strategico ». Ciò impone « la 
esigenza di un reale ripen
samento dei rapporti USA-Eu-
ropa ». evitando che l'Europa 
assuma «un ruolo puramente 
passivo e rassegnato a rimor
chio di altri », oppure che sia 
indotta a pensare «di stac
carsi dagli USA per creare 
un polo autonomo dì potenza 
nucleare ». 

Da oggi a Cancan il confronto nord-sud 
(Dalla prima pagina) 

spetto alla schiacciante mag
gioranza degli altri interlocu
tori sarebbe certo. Sono rari 
nel Terzo mondo ed anche in 
Europa i leaders convinti che 
dando via libera alla corsa al 
profìtto si risolve il dramma 
del sottosviluppo. Se dunque 
Reagan avesse voluto coglie
re una ennesima occasione 
per professare l'ideologia del 
liberismo, tanto valeva che re
stasse a casa perché l'eco dei 
suoi discorsi sarebbe stata 
egualmente grande ed il pre
sidente degli Stati Uniti non 
si sarebbe trovato di fronte 

La lettera 
di Pertini 
a Portillo 

ROMA — A quanto si è ap
preso. nella lettera che il pre
sidente Pertini ha inviato al 
presidente messicano Portillo 
in merito all'esclusione del
l'Italia dal vertice di Cancan 
6i rileva che l'Italia è a uno 
tra i maggiori paesi indu
striali del mondo, tra i più 
aperti e sensibili al problema 
della collaborazione nord-sud» 
e che essa una recentemente 
riaffermato e rafforzato la 
sua tradizionale politica in fa
vore dei paesi in via di svi
luppo». Averla esclusa da 
quella assise — si afferma 
nella lettera « è stato pertan
to un atto per il quale il pre
sidente della Repubblica non 
riesce ad immaginare motiva
zione accettabile ». La lettera 
conclude con l'auspicio che il 
presidente messicano Lopez 
Portillo « voglia adoperarsi 
per il reinsenmento dell'Ita
lia net processo che si conta 
di avviare a Cancan». 

D'altra parte, in una let
tera che l'ambasciatore mes
sicano in Italia. Luis Weck-
man. ha ieri inviato alia 
stampa, si afferma che «il 
Messico è il primo a lamen
tare Tatsenza deWItalia » ma 
che ciò «non è imputabile» 
al governo messicano che ha 
fatto « degli sforzi notevoli* 
per aumentare il numero del 
partecipanti. «Ma i 22 mem
bri — si afferma — hanno 
decito di non incrementare U 
proprio numero». 

tanti contraddittori. Dì qui la 
speranza che Reagan scenda 
dal piedistallo, peraltro con* 
troproducente, della propagan
da per mettersi a fare politica 
attorno al tavolone dello She-
raton. 

Ad accendere qualche luce 
di speranza sono, insieme, la 
logica e le indiscrezioni di fon
te messicana francese e jugo
slava. Il presidente-ospite. Jo
sé Lopez Portillo. fa sapere di 
essere moderatamente ottimi
sta. Si tratta di un ottimismo 
un po' interessato dal momen
to che il leader messicano ce
lebra qui i suoi trionfi inter
nazionali e vuole evitare un 
fallimento della conferenza? 

Forse il desiderio tende a 
forzare la realtà, ma l'ultimo" 
leader che ha parlato con 
Reagan. il francese Mitter
rand. ne ha ricavato l'im
pressione che il presidente 
americano apparirà oggi più 
malleabile della vigilia. Si fa 
l'ipotesi di una disponibilità 
americana ad accettare la co
siddetta «trattativa globale» 
in sede ONU. dove i Paesi 
poveri hanno la forza del 
numero dalla loro parte e dun
que non sono schiacciati in 
partenza, come accade in que
gli organismi economici (Ban
ca mondiale. Fondo moneta
rio internazionale, ecc...) che 
rispecchiano i rapporti di for
za stabiliti nel mondo capita
listico all'indomani della se
conda guerra mondiale. Se 
queste indiscrezioni risultas
sero vere, sarebbe un serio 
passo in avanti in un campo 
dove la sordità dei difensori 
di uno status quo economico 
e diplomatico si è combinata 
con la impotenza di una pro
testa incapace di forzare il 
limit* della propaganda. 

Ma. come si diceva, anche 
la logica spinge all'ottimismo. 
dal momento che il leader del 
Paese più forte non può muo
versi solo per ostentare una 
linea che non riesce a trova» 
re consensi. Quanta fatica co
sterebbe a Reagan questo spo
stamento lo ai può desumete 
dai giudizi fortemente polemi
ci che gli americani hanno 

sempre espresso nei confron
ti dell'ONU. 

Nel momento in cui la con
ferenza si apre, la scacchiera 
di questa grande partita di
plomatica vede in movimento 
molti altri pezzi chiave. In
nanzitutto gli jugoslavi proiet
tati (anche per l'assenza di 
Cuba, per via del veto sta
tunitense) alla ricerca di una 
posizione comune del gruppo 
dei paesi del Sud. Ma questo 
loro sforzo è contraddetto dal
l'iniziativa degli algerini che 
ambiscono anch'essi ad occu
pare il posto dei cubani come 
portavoce dei non allineati. 
ma con uria finalità più cru
damente propagandistica, mi* 
rante a fare di questa confe
renza una mera tribuna di 
denuncia delle responsabilità 
e delle colpe dell'Occidente. 
in una posizione simmetrica
mente opposta a quella assun
ta in partenza dagii Stati Uni
ti. Ma l'India con Indirà Ghan-
di e la Tanzania con Nyerere 
sperano di indurre fl presi
dente algerino Sciadli Ben-
djedid ad un atteggiamento 
più duttile. 

""ra gli europei grandeggia 
la Francia, perché Mitterrand 
era arrivato in America come 
l'avvocato delle posizioni ter
zomondiste e perché spetterà 
a lui colmare il vuoto lasciato 
da Schmidt. bloccato a Bonn 
da un intervento al cuore, e 
qui sostituito dal ministro de
gli esteri Genscher. 

Resta ancora da assegnare 
il posto di secondo copresiden-
te (fl primo lo occupa Portil
lo, dopo la defezione, per ma
lattia. dell'austriaco Kreiski). 
Era stato offerto al canadese 
Trudeau in una posizione di 
equilibrio tra gli USA ed il 
Terzo Mondo, ma lo ha la
sciato a disposizione, come 
era giusto, a un europeo che 
non è stato ancora scelto. 

De} tutto incerta la parte 
che reciterà il Brasile, que
sto gigante con un cuore in
dustriale da Belgio ed un cor
po contadino da India, che 
dovrà reggere la polemica 
dell'Argentina, il grande as

sente del sub-continente ame
ricano (l'Italia non è la sola 
a piangere per la propria e-
sclusione). 

La Cina si presenta qui 
ostentando il più grande inte
resse per un diàlogo Nord-
Sud cui intende partecipare 
in primo piano, anche in po
lemica con l'Unione Sovietica 
e gli altri Paesi del suo bloc
co, assenti volontari perché 
si considerano estranei al pro
blema. Zhao Zijang resterà 
in Messico dopo la fine della 
conferenza per una visita di 
stato. 

Misteriosa è infine la po
sizione dell'Arabia Saudita 
che deve combinare il suo al
lineamento agli Stati Uniti 
con la sua collocazione nel 
mondo arabo 

Comunque domani sera, tut
to sarà già finito. 

I colloqui di Berlinguer in Nicaragua 
(Dalla prima pagina) 

dittatore Somoza), nata come 
una caotica e sporadica ag
gregazione di fatiscenti vil
laggi. o gruppi di case, l'im
magine di Managua stringe 
il cuore, con la miseria ter
zomondista che brulica in mez
zo a vegetazioni tropicali, nel
l'umido calore, tra spiazzi lu
gubri da periferia degradata. 
Sul fondo, contro il lago Ma
nagua giallastro e inquinato, 
due soli profili si stagliano: 
quello di un grattacielo mo
derno, onirico nell'orizzonte 
piatto, e quello di un'antica 
cliiesa barocca che gli si af
fianca. Unica zona «moder
na* e anche lussuosa è quella 
dell'albergo, a fianco di quel
la che oggi è una caserma 
e che un tempo era il fortili
zio sofisticato del dittatore. 

Primo incontro con Daniel 
Ortega. coordinatore della 
Giunta (oltre a lui ci sono 
Sergio Ramirez. attualmente 
all'estero, e Cordova Rivas. 
rappresentante degli impren
ditori privati), e con Henri 
Ruiz, ministro della pianifica
zione e uno dei Nove che 
guidano il Fronte. Sono gio
vanissimi, cosi come sono qua
si dei ragazzini d soldati che 
si incontrano per le vie e 
nel palazzetto governativo, 
tutti armati, in questo paese 
costretto a stare sempre all' 
erta. Berlinguer espone gli 
scopi di questo viaggio: chie
diamo consigli a voi per raf
forzare l'amicizia e la soli
darietà concreta con la vostra 
rivoluzione, con il Nicaragua, 
dice. Siamo molto interessati 
alla vostra esperienza in cam
po politico, sociale ed econo
mico: l'interesse con cui ab
biamo sempre guardato alla 
vostra rivoluzione è dovuto 
alla sua originalità e anche, 
pur essendo noi così lontani 
da voi, alle affinità che sen
tiamo nei confronti della vo
stra esperienza. Ortega ri
corda. rispondendo, il suo 
viaggio a Roma dove incon
trò il Papa. Pertini e Berlin
guer stesso e quindi dice del
le insidie cui è sottoposta 
la rivoluzione dall'interno e 
dall'estero: cita una lettera 
— è sui giornali del gior
no — dei rappresentanti del 
COSEP. la confindustria lo
cale, tutta di attacco alla 
Giunta; e cita degli articoli 
del Washington Post che ten
dono a diffondere la tesi della 
presenza di soldati cubani in 
Nicaragua che passano poi in 
Salvador (mentre i cubani 
presenti sono solo duemila 
maestri di scuola e lavoratori 
che costruiscono una strada 
da ovest all'est selvaggio per 
collegare le coste del Pacifico 
e dell'Atlantico). E del resto 
le insidie esterne sono an
che più corpose: ieri ì gior
nali riportavano di uno scon
tro a fuoco con tna pattu
glia di honduregni, molto 
dentro i confini a nord del 
paese. 

Il Nicaragua è un paese 
non allineato, a economia mi-1 
sta, guidato dal FNSL che è 
una sorta di comitato di libe
razione nazionale con la pre
senza di forze diverse e 
da una giunta di governo, 
con una opposizicne di de
stra -(il Partito democratico 
nicaraguense di Alfonso Ro-
belo) che ha un suo {giornale 
che è Q più diffuso (La Pren-
sa) e molte emittenti radio 
private. A parlarci dei pro
blemi di sopravvivenza di 
questo paese è Ruiz. Emer
ge dalle sue parole il peso 
della eredità lasciata da So
moza. questa dittatura passa
ta come un'azienda privata 
da padre in figlio per tre 
generazioni, che ha ammuc
chiato ricchezze private e 
debiti pubblici internaziona
li. oggi manovrati come ar
ma di ricatto per la rivolu
zione. 

250 mila disoccupati su una 
popolazione attiva di 800 mila 
unità; fl 7 per cento, soltanto 
della popolazione attiva occu
pato nell'industria. Ruiz si 
alza, ci mostra la carta del 
Nicaragua. Gli abitanti sono 
due milioni e mezzo su un 
territorio che è quasi una 
volta e mezzo Cuba (che ha 

nove milioni di abitanti); l'in
cremento demografico è al
to, il 3.5% annuo e servireb
be un incremento del prodot
to nazionale lordo di almeno 
il 6% per avviare il paese fuo
ri del sottosviluppo. Servono 
capitali di investimento (e 
invece la borghesia tende a 
disinvestire, oggi) per svilup
pare una agricoltura ricca di 
potenzialità (soprattutto cote 
ne, caffè, zucchero da can
na, e il prezioso settore del
l'allevamento, falcidiato dal
la guerra) e per sviluppare 
te industrie e -le fonti ener
getiche (soprattutto geo-ter
mica — il paese è costellato 
di vulcani — e a questo pro
getto lavorano (imprese italia
ne). n quadro è ampio, Ber
linguer prende alcuni appun
ti, ricorda gli sforzi fatti con 
una serie di iniziative dj so
lidarietà delle forze democra
tiche e ipopolari italiane per 
il Nicaragua (la nave di aiu
ti che fu inviata subito dopo 
la rivoluzione) e dice che ora 
l'impegno sarà anche mag
giore e soprattutto volto a 
premere sul governo perchè 
gli aiuti aumentino e siano 
più concreti e funzionali ai 
progetti del Nicaragua. Si 
parla infine di questioni in
ternazionali: il nuovo ordine 
economico internazionale, il 
vertice di Cancun, l'appoggio 
a una soluzione politica nel 
Salvador, la pace. 

Del tutto diverso il tema 
delle due ore di conversazio
ne che ci attendono nel po
meriggio nella sede del mi
nistero degli esteri. Qui Ber
linguer incontra una delle più 
singolari particolarità deUa 
(realtà del Nicaragua rivolu
zionario. Sono i ministri-sa
cerdoti: Miguel D'Escoto, mi
nistro degli esteri; Ernesto 
Cardenal, la gran zazzera 
bianca sotto il basco da pre
te operaio, ministro della cul
tura; il giovane Edgard Par-
rales, ministro del benessere 
sociale: Armando Lopez, ret
tore dell'università; padre U-
riel Molina, parroco a Mana
gua; Alvaro Arguello, mem

bro del consiglio di stato (un 
equivalente di quello che fu 
la nostra Consulta nazionale). 
Sono questi un pezzo di chie
sa che ha vissuto, armata del 
Concilio Vaticano II, la j; '-
ma esperienza reale di i i 
rinnovamento religioso e cat
tolico'nel vivo della lotta e 
nel segno del Vangelo. Sono 
tutti sandinisti e alcuni mar
xisti. hanno combattuto, han
no vissuto e sofferto una espe
rienza dove d'un colpo gli 
orpelli della chiesa-gerarchia 
perdevano ogni valore rispet
to alla necessità della lotta 
con il popolo e per la giusti
zia. 

La discussione entrerà nel 
cuore dei problemi più pro
fondi della cristianità e del 
cristianesimo nell'epoca con
temporanea. I vescovi hanno 
permesso questo singolare e-
sperimento fin dall'inizio. Di
ce Cardenal che sandinismo 
e cristianesimo si confondono: 
« Una volta Barge stesso mi 
disse: quando agisco come 
sandinista non so nemmeno 
io se sono anche un cristiano 
che agisce ». I sacerdoti spie
gano: ila popolazione è cre
dente e ha pure tanta fame 
di trasformazioni sociali; po
tevamo abbandonarla? Padre 
Molina racconta la sua espe
rienza di parroco, di quando 
piantò un arbusto di cotone 
in chiesa e spiegò che quel
lo era « la messa » dei cri
stiani sandinisti in quel mo
mento: la raccolta di cotone 
per difendere la rivoluzione, 
e tutti, parrocchiani e parro
co. partirono su un camion 
per la raccolta. Emergono i 
temi dèlia « teologia della li
berazione *: la distinzione non 
è fra chi crede in Dio e chi 
no, dicono, ma fra chi crede 
in una società giusta e ope
ra per attuarla, e chi resta 
passivo rispetto alla ingiusti
zia. 

Non si può qui riferire tut
ta la ricchezza di argomenti, 
la straordinaria passione che 
anima questo incontro: una 
testimonianza concreta di ri
cerca. dice uno dei sacerdoti, 

« della identità vera dei cri
stiani nella storia ». 

Berlinguer — che spesso ha 
chiesto chiarimenti, ha rivol
to domande specifiche, ha spie
gato le esperienze in Italia dei 
cristiani e dei cattolici marxi
sti e comunisti nei rapporti 
con il PCI — dice che il ve
ro, grande problema oggi è 
quello della unione fra tutti 
coloro che vogliono la trasfor
mazione della società, indipen
dentemente da ogni questione 
di ideologia. E' la via « lai
ca * scelta dal PCI che infat
ti chiede ai suoi iscritti (e 
tanti sono cattolici, tanti so
no credenti) solo l'adesione al 
suo programma politico. 

Ultimo impegno della gior
nata è l'incontro all'Unione 
dei giornalisti con i rappre
sentanti di giornali e radio
televisione. Ecco un altro trat
to caratteristico di questa real
tà rivoluzionaria: la plurali
tà delle voci. Ci dicono che 
esistono tre giornali: Borica-
da, giornale del Fronte, che 
vende circa 45 mila copie; 
Nuovo diario, una sorta di 
giornale indipendente legato 
però al sandinismo e alla di
fesa della rivoluzione, che 
vende 44 mila copie; La 
Prensa, giornale oggi dichia
ratamente di destra, che è 
stato anche chiuso cinque vol
te per uno o due giorni per 
avere diffuso notizie false su 
temi economici delicatissimi 
provocando veri e propri caos, 
e die vende più di tutti, cir
ca 50 mila copie. 

La Prensa era, ai tempi di 
Somoza, un giornale che gui
dava la campagna contro la 
dittatura, e il suo direttore — 
Chamorro — fu assassinato 
nel '78. Proprietà assoluta del
la famiglia Chamorro. soste
neva uan linea di € rivoluzio
ne borghese» che venne poi 
superata dalla trascinante ri
voluzione sandinista; quando 
questa vinse i Chamorro e il 
loro giornale si spostarono a 
destra, tanto che il 90 per cen
to dei redattori se ne andò e 
fondò il Nuovo diario. Plura
lità anche di voci radiofoni

che: 17 radio private contro, 
le 7 statali a Managua; 14 
private e 14 di Stato nella pro
vincia. Baricada è un giornale 
che ha una redazione e una 
tipografia rnoderrussimi: era
no del giornale di Somoza, 
Novidades, e tutto passò alla 
rivoluzione come l'immenso 
patrimonio die Somoza pos
sedeva privatamente in ogni 
settore della vita produttiva, 
dei servizi, del commercio. 

E' sera, e Berlinguer va a 
pranzo nella sede della com
missione esteri del Fronte, 
una casa lussuosa che era 
l'abitazione di Luis Somoza. 
Ortega e gli altri compagni 
hanno voluto inserire questa 
cena fuori programma per 
« parlare ancora * con Ber
linguer. Nella sala, accanto 
alla bandiera del Fronte, 
rosso-nera, e del Nicaragua, 
bianco-azzurra, sta la ban
diera italiana. E' un gentile 
atto di attenzione. Noi del 
resto, dice Berlinguer, quando 
viaggiamo sappiamo di rap
presentare il secondo partito 
d'Italia, milioni di cittadini, 
e quindi viaggiamo anche a 
nome del nostro paese, in
dipendentemente dal fatto che 
siamo all'opposizione. 

Al pranzo ci sono Daniel 
e Umberto Ortega, c'è Borge. 
ministro dell'interno, c'è un 
altro dei nove, Omar Caba-
zas, vice ministro dell'inter
no. c'è Tirado Lopez, ci sono 
altri compagni, c'è una com
pagna comandante del Fronte. 

Abbiamo incontrato molte 
<ìi queste donne combattenti, 
giovanissime e in posti di 
grande responsabilità. A co
lazione a mezzogiorno, nel ri
storante « Los gauchos » che 
è statale, ci ha ricevuto 
un'altra di queste comandan
ti, Dora Maria Tellez. che è 
responsabile politico della zo
na di Managua, membro del
la segreteria nazionale del 
Fronte, vice presidente del 
consiglio di stato e che a 
vent'anni (oggi ne ha 24) co
mandava, nel pieno della 
guerra a Somoza, tutto il 
fronte occidentale. 

Roma: atroce agguato nero 
(Dalla prima pagina) 

iizia. i dirigenti deUa Digos, 
dei carabinieri, i magistrati 
che si occupano di terrorismo 
nero fanno cerchio intorno a 
quell'auto. Nessun altro entra 
nel cerchio, nessuno parla. 
Non serve nemmeno fare tan
te domande. La rivendicazio
ne è giunta più tardi a quat
tro quotidiani romani. E' solo 
una conferma: « Abbiamo uc
ciso i due mercenari detta 
Digos. Qui i NAR, gruppo di 
fuoco Franco Anselmi». Ser
virà a poco una smentita da
ta per telefono più tardi al
l'Ansa. Non ci crede nessuno. 
Gli assassini sono i fascisti 
dei NAR. 

«La realtà è che Straullu 
ella Digos era rimasto prati
camente da solo ad avere un 
quadro d'insieme dell'eversio
ne nera a Roma, dopo fl tra-
s f '-nento dell'ex dirigente 
A i do Lazzerini». Lo dice 
uno dei magistrati impegnati 

nelle inchieste sul terrorismo 
nero. E Questa frase spiega 
molte cose. Straullu era un 
nemico pericolosissimo dei fa
scisti. ed era uno dei pochi 
che adesso era proprio in 
trincea, esposto in prima fila. 
Come Mario Amato. E come 
Amato Straullu era rimasto 
scrupoloso custode di infor
mazioni e confidenze che gli 
«tessi fascisti fornivano or
mai da mesi, permettendo a 
magistrati e polizia di costrui
re tassello dietro tassello il 
quadro di un'organizzazione 
terrorista nient'affatto inof
fensiva. Era un uomo molto 
importante, un uomo e un 
professionista prezioso, e un 
obiettivo facile per gli assas
sini fascisti. Andava difeso, 
protetto di più e meglio. 

Straullu è andato a morire 
a bordo di quell'auto senza 
scorta, senza protezioni. Di
cono che la sua vettura blin
data in questi giorni è in 
officina; ma sarebbe servita 

a poco, comunque davanti ai 
colpi del potentissimo « Fai ». 
capace dì sfondare lamiere 
assai più resistenti dei vetri 
corazzati. 

«I terroristi sappiano pe
rò — gridata ai microfoni 
della Rai un altro funzionario 
di PS — che anche questi 
sono delitti inutili. Cosi come 
abbiamo duramente colpito 
tra le loro file dopo l'assassi
nio di Amato, così qualcun 
altro continuerà il lavoro di 
Straullu». 

E' lo stesso funzionario a 
parlare della figura di que
sto capitano. «Era l'unico 
ufficiale di polizia a lavorare 
alla Digos. Viveva qui, a due
cento metri dal luogo dell' 
agguato, con la moglie ed una 
figlia. Era sardo, di Nuoro. 
E là vivono i suoi genitori. 
madre casalinga e padre ex 
agente di custodia, gestiscono 
un negozio di tabaccheria ». 

Ieri mattina il suo amico 
e collega Ciriaco Di Roma si 

Inconcludente «vertice» dei 5 partiti 
(Dalla prima pagina) 

guarda ci metodo, è rimasto 
dunque felino nella sua deci
sione di mantenere un rappor
to corretto con i sindacati, sen
za forzature e 6enza interventi 
d'imperio da parte del gover
no, nonostante le pressioni 
della Democrazìa cristiana, che 
lo vorrebbe spingere sul terre-
fio del confliuo con le orga
nizzazioni dei lavoratori. Per 
favorire il negoziato tra sin
dacati e Confindustria — ha 
detto Spadolini — 6ui temi 
della dinamica salariale e del 
costo del lavoro il governo 
potrà agite con e le manovre 
fiscali e di altra natura ». Pie
tro Longo sì è però affrettato 
• dire che «e non vi saranno 
cedimenti del sindacato sulla 
scala mobile, non vi sarà nep-

Voto al Senato contro la «N» in Italia 
ROMA — Dieci voti * favore, 
otto contrari, due astenuti: 
cosi la commissione esteri del 
senato si è espressa ieri su 
un ordine del giorno proposto 
dai senatori comunisti per 
invitare « il governo italiano 
a dichiarare la indisponibi
lità ad ospitare sul territo
rio nazionale le bombe al 
neutrone». Insieme ai comu
nisti e ai senatori della sini
stra indipendente hanno vo
tato — fatto di grande si
gnificato politico — anche il 
de Luigi Granelli e U so
cialista Margherita Boniver. 
I due astenuti sono un de 
(Marchetti) e un socialista. 
l'ex sottosegretario Della 
Briotta. 

Nonostante l'esito della vo
tazione (dieci sì e otto no). 
l'impegnativo ordine del gior
no non è stato accolto per 
il particolare sistema di com
puto dei voli in vigore a Pa
lazzo Madama: al contrario 
della Camera dei deputati. 
al Senato infatti l'astensio
ne viene conteggiata come 
voto contrario. 

E* statò respinto invece un 
altro punto deU'odg tenden
te a sospendere la costru-
stone della base mlatuteOca 
a Comiso. 

Lo stesso ordine del giorno i ciarsi, in sede di Nazioni 
(firmato dai compagni Pie- I Unite e in ogni altra sede 
ralli. Vecchietti. Valori, Ar- ; intemazionale, all'avvio di 
melino Milani e Gabriella • meccanismi di riawicina-
Gherbez). impegna il gover
no ad operare attivamente 
per il raggiungimento di un 
accordo che consenta di con
cludere la conferenza di Ma
drid «con una estensione 
delle misure di reciproca fi
ducia in campo militare, con 
la convocazione di una con- S 
ferenza europea sul disarmo, ' 
con il rafforzamento delia • 
cooperazione est-ovest nel ' 
campo economico, culturale I 
e delia salvaguardia dei di
ritti umani*. 

Fra i numerosi ordini del ! 
giorno esaminati dalla cera- ( 
missione nel corso della di- -
scussione sul bilancio del mi- ! 
nistero degli esteri, vanno i 
segnalati quelli sul Salvador • 
e sul riconoscimento delTor- ! 
ganizzazione per la liberazio
ne della Palestina. Il docu
mento sul Salvador — fir
mato da socialisti (Boniver). 
comunisti «Pieralli), sinistra 
indipendente (La Valle) e de 
(Marchetti. Granelli e Or-
lande) e accolto dal mini
stro Colombo — «impegna 
il governo a sviluppare ini
ziative urgenti • 

mento e di negoziato neces
sari alla soluzione politica 
della crisi di El Salvador te
nendo conto anche della por
tata della dichiarazione con
giunta franco-messicana ». 

Il documento sull'OLP (pro
posto dai compagni Pieralli, 
Vecchietti e Valori e accolto 
come mcconiandazione) pren
de lo spunto dal recente at
tentato mortale ad un diri
gente delTOLP a Roma per 
chiedere il riconoscimento 
ufficiale dell'organizzazione e 
«invitare il presidente del 
suo comitato esecutivo Jas-
sex Araiat a visitare l'Italia». 
Il nostro governo è inoltre 
invitato ad « assumere anche 
in sede di Nazioni unite un 
atteggiamento volto a favo
rire il negoziato con la di
retta partecipazione di tutte 
le parti interessate e con 
l'obiettivo di garantire la 
creazione di uno Stato na
zionale palestinese e il dirit
to ali* esistenaa delle stato 
di Israele». 

9* •• ni* 

pure lo sgravio fiscale per i 
redditi più bassi né il conte
nimento di certe tariffe. 

Nel complesso, la defini
zione della politica economica 
del governo non ha fatto un 
solo passo avanti. Sulle que
stioni del Mezzogiorno e del
le pensioni (tema che ha pro
vocato nel vertice un inciden
te tra il segretario socialdemo
cratico e il repubblicano Bia
sini, che io ha accusato di 
condurre un'agitazione pura
mente demagogica) è stato de
cìso di costituire due e comi
tati politici » deUa maggioran
za. in sostanza, due mrai-ver-
tìci con la partecipazione di 
dirigenti ed esperti dei parti
ti, creati al di fuori del Par
lamento, con il rischio di com
plicare e insabbiare tatto. Per 
le pensioni sì erano mossi i 
socialdemocratici, e SpadoHm 
iì ha bloccati — in pratica — 
con un rinvio. Per il Mezzo
giorno vi erano dette richieste 
-socialiste. Quante alla questio
ne della casa, è siate ritenuto 
indispensabile un ctaferrenfo 
urgente » interne elle misure 
presentate alle Cantere dal mi
nistro dei Lavori pubblici Nì-
cotazzi. 

Tutto qui. E' evidente che 
le forze sociali, alle quali si 
lancia un appello per una trat
tativa fruttuosa, non possono 
avere nelle indicazioni del 
governo • della maggioranza 
nessun sicuro ponto di riferi
mento. Il maggior sforzo è 
sui* speso nello slalom per 
evitare gli •staceli. E perfi
no nelle prudenti dichiarazio
ni conclusive si è avuta l'eco 
dei contrasti tra ì partiti. 
Quando Crasi ha detto che non 
si pei fare una politica cen
tra le datti lavoratrici e 
m • émuMtm sulle 
spalle iella dotte operaio U 
pese e la responsabilità dello 
lotta allo etiti*, n riferiva 
evidenlemetiM alle posizioni 

•le il vertice, 
dalla DC tinti* dai so-

i. «Urna politi-
cu che mékmmo le spalle afte 
esigenze sociali — ha detto il 

segretario del PSI — non sa
rebbe affar nostro ». 

Nel comunicato finale vi è 
slato poi un accenno alla po
litica estera, a Si è registrata 
— si afferma — piena con
cordanza circa la necessità di 
favorire un'azione di rafforza
mento dell'alleanza accidentate 
nella giusta valorizzazione 
del ruolo dell'Europa partico
larmente di fi onte alle minac
ce neWarea mediterranea ». 
Che cosa significa questa 
• concordanza »? Essa è in ri
ferimento alla Libia, all'Egit
to del dopo-Sadat, o al com
plesso della situazione? 

Piccoli, dopo il vertice, è 
stato il piò laconico. Con un1 

intervista alla Domenica del 
corriere ha però ripetuto che 
una crisi di governo sarebbe 
ora un e gravissimo errore ». 
perché la maggioranza ne 
• uscirebbe con lacerazioni pro
fonde che renderebbero forse 
inevitabili le elezioni antici
pate». 

Con un editoriale su Ri-
nascita, Alfredo Rekhlin af
fronta il tema del ruolo della 
sinistra nell'attuale situazione. 
e II compilo della sinistra — 
scrive — non può consistere 
nelTapprofiltare dello crisi 
deUa DC per sostituirsi ad es
sa nelle banche e nei gangli 
del sistema di potere »; ad 
essa spetta dì prendere di pet
to la crisi nella sua sostan
za e nella sua interezza. La 
questione morale non è un 
e tirarsi fuori » ma è lo sfor
se per allargare l'orizzonte 
della politica, e di dare corpo 
o un disegno di alternativo. 
intervenendo anche sul modo 
di essere dei partiti ». « Ra
gionando così — afferma Rei-
chi ìa — «ncne il contrasto 
con il PSI divento non meno 
serio ma memo lacerante. Lo 
polemica divento più oggetti
va. Viene in sostanza ricon
dotta al fatto che Fattuale di
rigenza del PSI resto troppo 
al di quo dei problemi: si 
sposto ai centro invece di fa
re coma Mitterrand a Papan-
irta*. 

era recato come al solito nelT 
appartamento di Casalbernoc-
chi per accompagnarlo in que
stura. « Erano ormai una cop
pia inseparabile», dicono. Di 
Roma era di pochi anni più 
grande, ed anche lui era 
giunto nella capitale da un 
paese del Mezzogiorno d'Ita
lia, Taurasi. in provincia di 
Avellino. Non aveva né una 
casa né una famiglia. Per 
questo dormiva in una came
rata del commissariato Pre-
nestino. 

Ai genitori dei due poli
ziotti sono giunte testimonian
ze di solidarietà da forze po
litiche democratiche, autori
tà civili e militari, telegram
mi dai presidenti del Sena
to, della Camera, da Pertini. 
li sindaco di Roma, Ugo Ve-
tere, si è recato personalmen
te sul posto ieri mattina, e 
c'è tornato nel pomeriggio 
per partecipare a una mani
festazione popolare ad Acitia. 
un punto «caldo» dell'attivi
tà criminale dei fascisti ro
mani. Proprio tra Arèna. 
Ostia. Casalpalocco. verso la 
fascia costiera, la Digos del
la capitale aveva individuato 
nuclei importanti di quei 
gruppi che hanno formato in 
questi ultimi anni l'organi
gramma ufficiale e clandesti
no della destra. «Costruiamo 
l'azione ». « MRP », « Terza 
Posizione >. Fuan», eppoi i 
«NAR». 

A poche centinaia di metri 
dallo slargo dove sono stati 
uccisi Straullu e Di Roma. 
venne individuato due anni 
fa un casolare-base dei fa
scisti. Sotterrati, la polizia 
trovò fucili, bombe a mano. 
munizioni. Dirigevano quel co
vo personaggi chiave deUa 
eversione nera, organizzatori 
anche di altre «comunità 
agricole» sorte in questa zo
na a coprire il lavoro dei fa
scisti che puntavano a racco
gliere proseliti in nome dell' 
«alternativa al sistema». Ave
vano formato una vasta rete 
di informatori, ad Adua co
me ad Ostia e a Casalpaloc
co. sicuramente in grado di 
fornire tutte le notizie uCffi ai 
killer per mettere m atto il 
loro agguato contro i poli
ziotti. 

Le indagini partiranno dun
que anche da qui. Ma dalle 
descrizioni di due testimoni, 
magistrati e Digos si dicono 
convinti di trovarsi di fronte 
al solito gruppo di «impren
dibili » superiatitanti. gente 
del calibro di Massimo Caval
lini. Francesca Mambro. Gior
gio Vale. Stefano Soderini, e 
altri ancora. I loro nomi. 
purtroppo, sono già spuntati 
fuori in questi mesi in occa
sione di rapine, furti d'auto 
e di armi alla polizia. Tutti 
aspettavano una loro mossa. 
tanto più dopo alcuni minac
ciosi articoli su un numero 
clandestino di Terza Posizio
ne. E dopo le famose «due 
settimane di lotta », annuncia
te alla fine di settembre. Quel
le «due settimane» culmina
rono con l'assassìnio del gio
vane Marco Pizsari. conside
rato un «delatore», « giusti
ziato fl 30 settembre in piaz
za delle Medaglie d'Oro, E 
anche per quel defitto i so
spetti sono tutti puntati con
tro la banda di Cavalini. 
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